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UNA CASA PER TUTTI

La COMUNIONE, dono e impegno che fa la CHIESA 
PRESENTAZIONE

“Comunione”… “disponibilità”… “perdono”… parole che forse suonano strane ai tuoi orecchi, fuori dalle solite espressioni usate con gli amici, ma che racchiudono dei significati profondi per la tua vita, anzi, oso di più, esprimono il senso stesso della tua vita.

Oggi tutti fanno parte di un gruppo, ma: essere un GRUPPO capace di vivere la COMUNIIONE, significa essere testimoni del Vangelo di Gesù; significa essere CVS e essere CVS è essere Chiesa in missione.

Forse la domanda che puoi e devi porti è: 

COME E’ POSSIBILE FARE COMUNIONE OGGI?

E’ lo stesso interrogativo che si è posto Gigi, un giovane della tua età, che sarà tuo compagno di cammino per tutto l’anno…Lui una risposta l’ha trovata.

Si è lasciato attrarre dalla Parola di Gesù; ha fatto tesoro della testimonianza di vita di Pietro Alessio, di Angiolino e di Stefania, ragazzi che nel CVS hanno saputo valorizzare la propria esistenza segnata dalla malattia; ha aperto il suo cuore a quanto, volta per volta, il Signore gli ha posto davanti… Così Gigi ha scoperto che la COMUNIONE è possibile, è come una CASA che va costruita giorno per giorno, con impegno e generosità.

Non mi resta che augurarti di cercare e trovare anche tu la tua risposta al bisogno di comunione e di mettere a disposizione le tue qualità per costruire, insieme ai tuoi amici, un vero gruppo, una Casa - Chiesa aperta e buona come lo è il cuore di Dio!
I TAPPA: LA CASA SULLA ROCCIA 

settembre – ottobre

La comunione con Gesù

“Nella vita siamo continuamente colpiti da tempeste di vento 

e da fiumi in piena. Ma tutto questo non può arrecarci danno 

se abbiamo costruito la nostra casa sulla “roccia”…”

Ciao, sono Gigi, un ragazzo come te… bè, no, a dire il vero non lo so se ti assomiglio perché non ti conosco, dicevo così per rompere il ghiaccio e iniziare a raccontarti la mia esperienza di come sono arrivato alla “CASA PER TUTTI”.

Verso i 14 – 15 anni ho cominciato a sentire un senso di insoddisfazione generale verso le cosa ma, e soprattutto, verso le persone… Con i più grandi poi, a partire dai miei genitori fino agli insegnanti, era una lotta incredibile, sembrava impossibile parlare, quasi avessimo lingue diverse. 

Percepivo un profondo sentimento di delusione!

Sì, perché di fronte a questa realtà, piena di difficoltà, di lotte, di contraddizioni, mi vedevo fragile, piccolo, incapace di trovare risposte soddisfacenti e per di più mi sentivo tremendamente solo per poterla affrontare.

Camminando per strada un sabato pomeriggio mi sono fermato davanti ad un manifesto, vicino alla mia Parrocchia. C’era stampata una CASA sorretta da una grande mano e attorno erano riportate queste provocazioni: “Costruire una casa forte… porre le fondamenta sulla roccia… scavare in profondità… PROVA!”

Ho pensato, con una certa tristezza, alla mia vita e una domanda mi venne spontanea: “ma come è possibile credere di costruire una CASA così, quando tutto in te e attorno a te è crollato?”

All’improvviso ho percepito accanto a me una Presenza. Un Uomo mi stava guardando, mi si avvicinò e disse: “Ti piace? E’ casa mia!”

In un primo momento mi è venuto da ridere, ma non l’ho fatto per educazione. Pensavo tra me: E’ matto, come può esistere una casa così? 

Poi con un po’ di coraggio gli rivolsi la parola: “Ma lei non va mai in giro? Non vede che mondo? Tutti parlano di pace, di solidarietà… e poi? Guerre, ingiustizie… Case così esistono solo nei sogni dei bambini…”

Lo sguardo dell’Uomo mi penetrò in maniera travolgente e mi disse: “VIENI CON ME!”

Non so perché ma sentivo di potermi fidare, anzi a dire il vero mi sentivo attratto da Lui e così cominciò il mio cammino…

Giungemmo in un posto immenso, con l’insegna: “COSTRUZIONI e RIPARAZIONI”. L’interno sembrava una vera città, c’era di tutto: case, chiese, scuole, bar, cinema… La particolarità era che gli edifici erano costruiti su una base rocciosa.

“Vedi Gigi” – disse la mia Guida – “quando si vuol costruire qualcosa bisogna sempre partire da sotto, dal basso: scavare con coraggio; scavare senza la paura di trovare strane cose; scavare senza stancarsi. Pensa a un albero, più profonde saranno le sue radici, più sicura sarà la sua vita. E sai cosa spinge un albero a mandare in profondità le sue radici? La siccità, la mancanza d’acqua, la fatica di crescere, il sacrificio per sostenersi, l’amore per la vita… ecco quello che ti sta succedendo. Hai sete, ragazzo! La tua vita sente la mancanza di un senso vero, desidera qualcosa di più di chiacchere e discorsi superficiali… 

Sei chiamato a “costruire una tua casa”, una casa non più basata su proposte attraenti, che alla fine deludono perché fugaci e fragili; ma una casa forte, dove le finestre possano aprirsi verso l’orizzonte, dove chi è solo trovi qualcuno che lo accolga; una casa calda, nella quale regni l’unità e la pace; una casa capace di perdono e di amicizia… una casa fondata sulla Roccia.

Costruisci la tua casa, la tua vita su di Gesù.

Lui è la Roccia!

Ascolta ciò che ha detto:

· LA PAROLA

Dal Vangelo di Matteo 7, 24 - 26 Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia.

Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sopra la roccia.

Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, è simile a un uomo stolto che ha costruito la sua casa sulla sabbia.

Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde, e la sua rovina fu grande».

· OLTRE L A PAROLA

Gesù al Centro

Adolescenti:

anche a te viene suggerito di “costruire” la tua vita a partire da Gesù. Per fare questo occorre conoscerlo bene, sapere chi è e perché di Lui ci si può fidare. Con il Vangelo alla mano, che è la sua parola, compila la sua carta d’identità, magari facendoti aiutare dai tuoi animatori.

Nome: (Lc 1,31)

Nato a: (Lc 2, 1-7)

I suoi genitori: (Lc 1, 26-27)

Professione: (Mc 6,3)

Gli amici più stretti: (Lc 6,13-16)

E’ venuto tra noi per…(

Dicono di Lui… (Lc 9,18-20)

La Parola che ha detto più spesso è: (Gv 15,9-13)

La cosa più grande che ha fatto per noi: (Lc 23,39-46)

L’evento più straordinario: (Lc 24,36-40)

La sua promessa: (Mt 28,20)

Di Gesù mi piace

Ti viene ora consegnata la “base” sulla quale sorgerà la tua casa.

Scrivi una preghiera a Gesù, all’inizio di questo nuovo cammino, perché ti aiuti a “costruire” davvero su di Lui.

Giovanissimi:

a) Rileggi il testo di Matteo e riportalo alla tua vita. 

· Come puoi definire i simboli ROCCIA e SABBIA, cosa significano per te oggi?

· Guardandoti e ascoltandoti ti senti più fondato sulla roccia o sulla sabbia?

· Quale è il messaggio che Gesù ha voluto darti nel brano di Matteo? 

b)  Iniziamo la costruzione della nostra CASA, una casa aperta a tutti. Il primo elemento da porre è la base, sono le fondamenta. Per fare ciò è necessario che tu parta dal basso… che accetti la sfida di scavare in profondità nella tua vita… Quali sono oggi gli ostacoli che più senti presenti in te nel fare questo? Cosa decidi di fare?

Ti viene consegnata la “Pietra” che accompagnerà il tuo cammino in questo anno.

Su questa pietra sei chiamato/a a costruire, tappa dopo tappa, la “tua casa”. Scrivi su di essa il nome di Gesù e accanto il tuo. Conservala e portala ad ogni incontro.

· LA PAROLA DEL CUORE

Celebrazione Iniziale 

 Cel. Carissimi, davanti al Signore che ci ha radunati per essere la sua Chiesa, apriamo le nostre mani e proviamo a scorgervi dentro tutto ciò che Lui ci ha donato…

(ciascuno compie il gesto di aprire le mani)

T. Riconosciamo che tutto ciò che abbiamo, le persone che amiamo, i nostri progetti, il mondo che ci circonda, il gruppo, la Comunità… sono doni di Dio.

Cel. Lui ci ha scelti e ci ha chiamati perché questi doni possano crescere e diventare “dono” per tutti.

T. Desideriamo che la nostra vita, come le nostre mani, si aprano oggi e sempre all’incontro e al servizio.

Lettore: Dal libro del profeta Isaia (54,2-3)

Allarga lo spazio della tua tenda,

stendi i teli della tua dimora senza risparmio,

allunga le cordicelle, rinforza i tuoi paletti,

poiché ti allargherai a destra e a sinistra

e la tua discendenza entrerà in possesso delle nazioni,

popolerà le città un tempo deserte.

Parola di Dio

T. Siamo davanti a Te, Signore, con le braccia spalancate,

così come Tu vuoi che sia la Chiesa.

L. 1 Accetta le mie mani aperte, o Signore!

Aperte per accoglierti, tese per portarti, 

spalancate per donarti.

Insegna alle mie mani, o Signore, a curare chi è ferito,

ad amare chi è solo ed abbandonato.

Che le mie mani diventino,

per mezzo dello Spirito, le mani di Gesù.

T. Signore, le nostre mani vogliono essere accoglienti e ti pregano per…

(ciascuno dice il nome di una persona o di una realtà che conosce e che ha bisogno di essere accolta)

T. Accetta le nostre mani aperte, o Signore!

Che tutte le mani del mondo, riunite nell’amore,

costruiscano ogni giorno un nuovo domani. 

Allora tutte queste mani ti benediranno.

Per tutte le nostre mani, che sono anche le tue mani,

sii benedetto, Signore!

Tenendosi per mano si dice insieme il Padre nostro, la preghiera dei figli di Dio.

II TAPPA: LA CASA DELL’ATTESA

Avvento

La comunione con Maria

“Appena Maria riceve l’annuncio dell’Angelo, diventa strumento di carità. 

Frettolosamente va incontro alla cugina Elisabetta. 

E’ questa la prima attività della Madonna”. 

Mons.Novarese

· LA PAROLA

L’esperienza al “cantiere” suscitò in me il desiderio di provare a costruire una “Casa” come quella dell’uomo saggio, fondata sulla Roccia. Insieme al mio nuovo Amico, che sentivo davvero come una presenza importante, decisi di visitare alcuni “MODELLI” dai quali far nascere il progetto della mia nuova costruzione. Il primo modello che mi presentò fu: LA CASA DI NAZARETH, presentatami da una Donna, Maria, come la “Casa dell’ATTESA”.

“L’Angelo Gabriele mi disse che Dio aveva guardato a me con un disegno tutto speciale, diventare la dimora di quell’Amore che Egli desiderava dare a tutti gli uomini. Usò queste parole: concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. All’inizio la proposta mi turbò ma l’Angelo mi rassicurò: Non temere Maria, nulla è impossibile a Dio. Dissi il mio sì, certa della fedeltà del Signore. Da quel giorno cominciarono per me nove lunghi mesi di attesa che vengono poco descritti nei Vangeli. 

Durante questa attesa ho dovuto, prima di tutto, affrontare la prova di Giuseppe… come spiegargli quello che mi era successo? Mi avrebbe creduta?

In quello stesso tempo anche Elisabetta, mia cugina, pur in età avanzata si è trovata in attesa di un bimbo, Giovanni. Mi misi in viaggio e la raggiunsi in fretta per aiutarla in quanto mi era possibile. Mi fermai a casa di mia cugina tre mesi e devo dire che fu un tempo ricco, nel quale scoprimmo la gioia di aiutarci a vicenda, ma soprattutto di essere una per l’altra un dono di grazia, condividendo tutto ciò che di grande il Signore stava compiendo nelle nostre vite. Tornata a casa, con Giuseppe cominciai a pensare a come preparare una degna accoglienza al nostro Gesù, ma… probabilmente l’attesa doveva essere vissuta in modo diverso, perché proprio in quei giorni, dovemmo rimetterci immediatamente in viaggio per un decreto di Cesare Augusto che ordinava un censimento su tutta la terra. Fu un cammino lungo e faticoso, da Nazareth a Betlemme, dove in una piccola grotta, diedi alla luce il piccolo Gesù. Fu la notte più bella e più attesa della mia vita. ”

· OLTRE LA PAROLA 

L’ATTESA di Maria la possiamo dividere in tre grandi esperienze di COMUNIONE:

1. con Giuseppe…vivendo la comunione che si fa condivisione,

2. con Elisabetta… vivendo la comunione che si fa servizio,

3. con Gesù… vivendo la comunione che si fa dono.

E i passi che Ella, in TUTTA FRETTA, compie per recarsi dal villaggio di Nazareth a quello di Elisabetta esprimono:
· DECISIONE… nessuno la obbliga a recarsi dalla cugina,

· CORAGGIO… il viaggio era lungo e poteva comportare pericoli e difficoltà,

· GIOIA… nel portare un annuncio,

· AMORE… che si manifesta nel servire-aiutare Elisabetta. 

· Rileggendo il brano prova a ripercorrere i nove mesi di ATTESA Maria e approfondisci una delle tre esperienze di COMUNIONE, riportando come la leggi tu dalla tua prospettiva e ciò che provi di fronte all’esempio di Maria. 

· Sottolinea i verbi riferiti a Maria.

· Scegli un modo che più vorresti acquisire del vivere la COMUNIONE nell’ATTESA di Maria.

· LA PAROLA NELLA VITA

Attendere… tendere a… chi è chiamato a farlo e in che modo? Pietro Salvi Alessio lo ha fatto, pur affetto da una grave malattia e morto a soli.. anni, fin dall’infanzia e con piccoli ma preziosi gesti…

Ho conosciuto Pietro attraverso una sua prima lettera scrittami il 20 febbraio 1951, da cui immediatamente emergevano le doti profonde dell’animo suo: accettazione consapevole e gioiosa della propria sofferenza; azione missionaria di conquista di anime attraverso la preghiera ed il dolore; amore ardente verso l'Immacolata fino a fare proprio il Suo programma manifestato a Lourdes ed a Fatima; soddisfazione dei metodi formativi del Centro.

In tale lettera Pietro mi scriveva: “Io non sono mai triste, ma sono sempre sereno perché offro tutto a Gesù per portarGli tante anime; particolarmente offro a Gesù la mia sofferenza per la santificazione dei Sacerdoti, l’aumento di sante vocazioni religiose e il ritorno a Gesù di tanti sacerdoti che si sono allontanati da Lui”.  

Nella medesima lettera, Pietro sottolineava la fonte della sua grande gioia: “Gesù mi ha fatto una grande grazia di venire nel mio cuoricino  molto presto, soltanto a tre anni e mezzo”.

La vita di Pietro manifesta un inserimento nel programma dell'Immacolata; ed il programma dell'Immacolata è il punto di partenza dell'attività dei Volontari della Sofferenza. La vita di Pietro è una vita di interiorità vissuta, di intuizione dell’azione dello Spirito che opera nel cuore di un bimbo illuminato dalla grazia, fortificato dal Cibo Eucaristico.

(Testimonianza lasciata da Mons. Novarese)

· LA VITA NELLA PAROLA

ORA, il tempo giusto per…

Adolescenza… Avvento… tempi preziosi di attesa…

Come viverli, oggi?

Proposta:

· Disegna un grande orologio e dividilo in spicchi/porzioni, secondo il tempo che dedichi a ogni cosa che fai.









 Puoi fare diversi orologi: quello delle attività in casa, quello della fede, quello del tuo gruppo – di amici e del CVS – quello della tua famiglia…

· Al termine riporta il tempo che dedichi ad ognuna di queste attività e relazioni… chiediti: quanto tempo dedico al Signore nell’arco della mia giornata?

· Ripensa ai vari momenti e chiediti con quali atteggiamenti li vivi… rispecchiano quelli con cui Maria ha vissuto i suoi 9 mesi di attesa?

· Fai un nuovo orologio, “l’orologio dell’Avvento”, e traccia un tempo nella tua giornata da dedicare a un gesto concreto verso altri: la visita ad un parente o ad un amico che sai impossibilitato ad uscire di casa, l’accompagnare una persona anziana o ammalata alla 
S. Messa, un servizio per i tuoi genitori o fratelli… ecc. Scegli tra le caratteristiche di Maria – DECISIONE, CORAGGIO, GIOIA E AMORE – il modo con cui desideri realizzarlo. 

Al termine dell’Avvento verifica il tuo impegno.




                                       

· IL SIMBOLO:  

Adolescenti: Preparare le pareti della “CASA”, sulle quali riportare gli impegni:

I settimana di Avvento: la settimana della DECISIONE, mi impegno in modo deciso a:

_______________________________

II settimana di Avvento: la settimana del CORAGGIO, mi impegno con coraggio a:

_______________________________

III settimana di Avvento: la settimana della GIOIA, impegno con gioia a:

_______________________________

IV settimana di Avvento: la settimana dell’AMORE, mi impegno con amore a: ______________________________

Giovanissimi: Poni sulla “tua ROCCIA” una culla vuota, dove far nascere Gesù la notte di Natale e settimana per settimana scrivi l’atteggiamento della Madonna con cui ti impegni a vivere questa attesa. Ogni sera dedica almeno 5 minuti a contemplare la culla vuota e a verificare come hai vissuto il tuo impegno nell’arco della giornata.

· LA PAROLA DEL CUORE

Signore,

sei sempre Tu a fare il primo passo.

Sì, Tu ti metti sempre in movimento verso le nostre case.

Quante volte hai già bussato?

Dieci, venti, trenta volte?

E io, dov’ero?

…………………….

Tu hai atteso tanto ma…

… questa volta, Signore, 

io desidero aprirti:

spalanca i miei occhi,

perché riconoscano la tua visita, come ha fatto Maria.

… questa volta 

desidero ascoltarti:

metti dentro le tante parole che risuonano fuori e dentro me,

la tua Parola, la tua chiamata;

apri le mie orecchie, 

perché ascoltino la tua proposta, come ha fatto Maria.

… questa volta 

desidero seguirti:

spalanca il mio cuore,

perché sappia risponderti come Maria nella massima disponibilità:

“Eccomi, si faccia di me quello che vuoi”,

sappia lodarti con il suo stesso slancio interiore:

“L’anima mia magnifica il Signore”.

… questa volta,

Signore,

la mia casa è tutta per te! Avanti!

III TAPPA: LA CASA DELL’AMICIZIA

Gennaio - Febbraio

La comunione con i fratelli

“La casa di chi mi è veramente amico, è la mia casa. 

In essa io mi sento sicuro 

perché avvolto da un Amore che riscalda i cuori e li unisce”.

Il MODELLO di Maria è proprio grande. E’ vero, per poter costruire una “casa” forte è necessario non solo saper attendere, ma anche vivere l’attesa con la disponibilità ad andare verso gli altri… Già gli altri… nel mio ambiente è spesso così difficile andare verso gli altri, essere amici di tutti. La mia Guida mi propose un altro MODELLO DI CASA, quello di Betania. Lì trovai Maria e Marta, sorelle di Lazzaro. Marta con estrema dolcezza mi raccò una dei momenti più importanti vissuti con Gesù: “Gesù amava venire a casa nostra, ci considerava “i suoi amici”. In una delle sue visite ci diede un grande insegnamento…

Appena arrivato io cominciai con affanno a preparare la casa e il pranzo e vidi Maria sedersi ai suoi pedi ed ascoltarlo. La cosa mi turbò e senza pensarci troppo, mi feci avanti e dissi a Gesù: Non ti curi che mia sorella mi ha lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti! Grandiosa fu la sua risposta: Marta, Marta, tu ti preoccupi e ti agiti per molte cose, ma una sola è la cosa di cui c’è bisogno. Maria si è scelta la parte migliore, che non le sarà tolta.

Da quel momento compresi che voler bene ad un amico non è solo dargli qualcosa, ma è accoglierlo, stare con lui, ascoltarlo… Quello di Gesù è stato il consiglio più bello  che un amico poteva darmi”.

· OLTRE LA PAROLA 

Il brano proposto evidenzia un INGREDIENTE INDISPENSABILE per vivere in COMUNIONE: L’AMICIZIA! Non si può essere in comunione con qualcuno senza essergli amico.

Ma cosa vuol dire essere amico? Marta e Maria ce lo insegnano.

· Marta sembra dire: L’AMICIZIA E’ SERVIZIO.

E’ normale, anzi ammirevole il comportamento di Marta… anche tu, quando sai che un amico sta per venire a trovarti riordini la tua stanza e prepari qualcosa da offrirgli. E Marta, che conosceva bene Gesù, aveva imparato proprio da Lui ad essere accogliente. Infatti, nel Vangelo, Gesù stesso dice: “Io sono in mezzo a voi come colui che serve”. 

Ma qual è il modo di servire di Gesù? In Gesù non c’è preoccupazione o agitazione, come invece vi è in Marta. 

Il servizio di Gesù è il dono totale di se stesso: Gesù non conosce la parola: “Basta!”, oppure: “Adesso non ne ho voglia!”, o anche, infine: “Ho già dato abbastanza”.

Prova ora tu a ricordare le parole con cui ti rivolgi ai tuoi amici… a come vivi i momenti di condivisione, di gioco, di aiuto con loro? 

Maria si fece avanti, quasi a rimproverare Gesù della sua non curanza… e tu con i tuoi amici, che tipo di atteggiamenti hai? Quali sono i motivi che ti spingono in avanti o ad intervenire? 

E nel tuo Gruppo CVS e in Parrocchia, ti sei deciso a prenderti un vero impegno di servizio (a farti avanti) – come ministrante, animatore ecc. – o vi partecipi sempre in modo passivo?

· Maria invece dice: L’AMICIZIA E’ ASCOLTO
Maria “si è scelta la parte migliore!” L’atteggiamento di Maria non è dettato da un atto di furberia, cioè il non voler lavorare e mettersi a disposizione, ma esprime l’aver scoperto che è nell’ascolto di Gesù che si trova poi la forza e la gioia di servire i fratelli. Maria ha compreso di cosa davvero aveva bisogno…

E tu… sai che tutto il tuo impegno giornaliero dipende dalla tua volontà di ascoltare la Parola di Gesù? Prova a contare le parole che ASCOLTI nell’arco della tua giornata… che proporzione c’è con la PAROLA che ascolti DI GESU’? 

Cosa o meglio: chi ascolti?

· LA PAROLA NELLA VITA

Il CVS ci invita a farci “compagni di viaggio – amici”, di quanti sono in cammino nel desiderio di dare un senso alla propria esistenza, soprattutto di chi in questo impegno si trova a fare i conti con la realtà della malattia e della sofferenza. Stefania, nella sua breve vita, ha davvero costruito la CASA dell’AMICIZIA, amicizia che sa ascoltare e amicizia che sa donare… ora questa casa ti apre le porte, perché tu vi entri e vi abiti…

Stefania è nata a Reggio Calabria il 9 dicembre del 1986. E’ l’ultima di tre figli. Cresce in buona salute fino a sei anni, quando cominciano a manifestarsi i sintomi della sua malattia che la costringeranno presto ad utilizzare la sedia a rotelle.

L’immobilità fisica non riesce però a bloccare la voglia di vita  di Stefania e tantomeno il suo cuore, sensibile a tutte le situazioni che la circondano.

Grazie a un cammino di fede, percorso insieme a degli amici nel Centro Volontari della Sofferenza,  Stefania prende ben presto consapevolezza del valore della sua esistenza e di quello che la sua personale sofferenza può offrire, diventando così per la sua famiglia, prima, e per tante altre persone poi, il sole capace di riscaldare i cuori più tristi.

In particolare Stefania diventa per il fratello, affetto dalla stessa malattia, esempio di virtù e di coraggio nell’affrontare la vita nel quotidiano, spesso difficile.

In Parrocchia riesce a trovarsi un posto da protagonista, nonostante il suo handicap.

Attraverso il suo sorriso, testimonia l’Amore di e per Gesù. Nel gruppo del CVS di Reggio Calabria Stefania esprime il meglio di sé: vivace e gioiosa, diventa un punto di riferimento per molti giovani e anche per persone un po’ più grandi che trovano in lei non solo conforto, ma speranza e forza per andare avanti.

Ciò che è molto bello di Stefania è che lei non solo vive per gli altri, ma soprattutto vive con gli altri… infatti gli amici sono la sua vita.

Tra le pagine del suo diario scrive:

“Gli amici sono come le corde di una cetra, se sono tutte intonate fra di loro, producono una musica piacevolissima”.

Una volta ad un gruppo di amici, andati a farle visita dopo una grave operazione, per tirarli su di morale dice: “SE L’AMICIZIA SI MISURASSE IN BRICIOLE, IO VI VOGLIO BENE UN PANINO!”.

L’amicizia di cui Stefania è testimone, è un sentimento nato e custodito nel Cuore di Gesù… infatti la sua gioia arriva al culmine ogni volta le viene comunicato che è quasi ora di partire per gli Esercizi Spirituali a Valleluogo, posto che lei adora. 

Il clima che Stefania respira in quella piccola valle dell’Irpinia, la porta all’esperienza della pace interiore. Per lei gli Esercizi Spirituali sono una “RICARICA di preghiera e di amore puro”… che sfociano poi nella gioia della fraternità con persone provenienti da diverse Diocesi.

Il salto per il raggiungimento della Vetta più alta, Gesù, avviene improvvisamente il 9 gennaio del 2003. A soli 16 anni la piccola Stefania si addormenta per sempre fra le braccia del suo Gesù, lasciando a tutti il ricordo del suo sorriso.

· LA VITA NELLA PAROLA

Briciole di amicizia

Le esperienze di amicizia contenute nel Vangelo ed emerse dalla vita di Stefania non possono restare solo eventi scritti. Qualcuno ha detto che l’amicizia che non serve, non serve a nulla…

Noi invece desideriamo servire a qualcosa, o meglio: desideriamo servire Qualcuno. Forse non riusciremo a dare sempre e tutto, come ha fatto Gesù ma dalla frase di Stefania, mi è venuta un’idea: perché non proviamo a partire da delle “briciole?”

· La briciola del servizio:

Guardati attorno, fai attenzione alle persone che vivono con te, ai bisogni della tua famiglia, del tuo gruppo, della tua Parrocchia… forse tu non puoi arrivare a tutto, ma c’è qualcosa che puoi fare?

· La briciola dell’ascolto:

In casa tua sicuramente c’è la Bibbia. Sì è vero, è un Libro grosso e di libri, soprattutto in questo periodo scolastico, ne sei già stufo. Leggerla tutta è un’impresa non indifferente ma prova, ogni sera, prima di dormire, ad aprirla e a leggere quella “briciola” di Parola che il Signore vuol dirti…

Gesù ti parla anche nelle parole di tante persone che spesso eviti perché noiose o ripetitive… Prova a dare un minuto – di orologio - al giorno nell’ascoltare i tuoi genitori, qualche amico… è un minuto! Pensaci: cos’è un minuto in tante ore della tua giornata?

· La briciola del sorriso:

Stefania ha riempito l’intera sua vita di sorrisi…

A volte non è facile sorridere. Un compito in classe andato male, un rimprovero, una litigata… però è anche vero che non si può vivere e presentarsi sempre con il broncio.

Bene… “semina sorrisi”. Semplici sorrisi di fronte al volto di altre persone che magari stanno attraversando prove difficili e hanno bisogno del tuo sorriso.

· IL SIMBOLO:  

Adolescenti: prepara il tetto della tua casa. 

La tua casa sta andando avanti. L’amicizia vissuta con e come Gesù può essere considerata il tetto che copre e ripara la Casa dalle tempeste. Preparalo e scrivi sopra come dovrebbe essere vissuta l’amicizia in “una casa per tutti”.

Giovanissimi: i legami di amicizia

Colloca sulla tua roccia il cartoncino con la parola “amicizia”. Ripensa alle tue amicizie, alla tua amicizia con Gesù e con gli altri… sono davvero amicizie che possono stare sulla roccia?

Poni sulla Roccia il nome o l’immagine dell’Amico più importante, Gesù, dal Quale fai partire dei piccoli nastri sui quali poni le altre amicizie. 

La sera ricordati di pregare per loro.

· LA PAROLA DEL CUORE

Al termine di questa tappa viene proposta una Celebrazione Eucaristica, che è il culmine della COMUNIONE CON GESU’ e CON I FRATELLI. 

Durante la Celebrazione verrà compiuto il gesto dello spezzare e distribuire il pane.

Luca 22:7

Venne il giorno degli Azzimi, nel quale si doveva immolare la vittima di Pasqua.

Gesù mandò Pietro e Giovanni dicendo: «Andate a preparare per noi la Pasqua, perché possiamo mangiare». Gli chiesero: «Dove vuoi che la prepariamo?».

Ed egli rispose: «Appena entrati in città, vi verrà incontro un uomo che porta una brocca d'acqua. Seguitelo nella casa dove entrerà e direte al padrone di casa: Il Maestro ti dice: Dov'è la stanza in cui posso mangiare la Pasqua con i miei discepoli?

Egli vi mostrerà una sala al piano superiore, grande e addobbata; là preparate».

Essi andarono e trovarono tutto come aveva loro detto e prepararono la Pasqua.

Quando fu l'ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse: «Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi».

E preso un calice, rese grazie e disse: «Prendetelo e distribuitelo tra voi».

Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: «Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me».

Gesù ci invita a prendere il Suo Corpo e a distribuirlo fra di noi, ripetendo il gesto compiuto nell’ultima cena con i Suoi Discepoli. Lo sappiamo i Discepoli di Gesù erano anche i suoi amici, lo dice Lui stesso: “Non vi chiamo più servi ma amici…”

La vera amicizia richiede quindi l’impegno personale a donarsi ai fratelli. Ma questo dono può essere vero solo se parte da una profonda comunione con Gesù… 

Questa è l’Eucarestia.

Gesto: Il Sacerdote spezza un grande pane e lo distribuisce ad alcuni ragazzi che lo porteranno e distribuiranno a tutti i partecipanti.

“Era solo un chicco di grano

Ma sapeva che la sua vita era importante.

Con lui si sarebbe colmata la fame di tanti fratelli.

Il chicco di grano lo sapeva…

Sapeva che però questo 

Significava “morire” per lui,

lasciarsi immergere nel freddo e nel buio della terra,

lasciarsi frantumare e mischiare con altri,

significava non riconoscersi, non appartenersi più,

eppure, dalla sua risposta,

dipendeva la vita di altri.

Sapeva il chicco di grano

Che nessuno lo avrebbe mai ringraziato

Per il suo sacrificio,

era solo un piccolo chicco di grano,

non faceva neanche rumore

e nella grande mano dell’uomo,

non sembrava che un minuscolo

granello di sabbia in una montagna

o una goccia d’acqua nel mare,

ma lui sapeva,

nel profondo del suo cuore

che era importante

e disse Sì, si donò…

così oggi l’uomo non ha più fame,

così a te oggi, viene data questa briciola di pane…

non è tutto, ma è qualcosa di fondamentale importanza…

E tu, ricordati:

DIO SOLO PUO’ FARE L’IMPOSSIBILE,

MA TU PUOI FARE IL POSSIBILE”.

IV TAPPA: LA CASA DEL PERDONO

Quaresima

La comunione con il Padre

“Alla radice di ogni vita donata per amore

c’è l’accoglienza dell’Amore

come origine e senso del vivere”

· LA PAROLA

Dentro cominciavo a sentirmi diverso, meno solo, più sereno. Il volto di Marta, di Maria e di Lazzaro, mi avevano fatto venire il mente Marco, Francesca, Salvatore… anche io avevo tanti ma forse non me ne ero mai accorto. Ho pensato anche alla mia famiglia, alle difficoltà con papà, con mio fratello… provavo qualcosa di strano. Li ho sempre accusati di non capirmi, di non considerarmi per quello che ero, ma forse anche io dovevo fare qualcosa.

La risposta l’ebbi da un giovane, più o meno della mia età, che mi mostrò il MODELLO sul quale suo Padre aveva costruito la loro CASA.

Entrammo in una stanza bellissima, con una grande finestra aperta all’orizzonte.

“Questa è la stanza della festa – mi disse – da qui mio padre mi vide tornare dopo un lungo periodo di assenza…

Sono il più giovane di due figli. Ho vissuto per diversi anni lavorando, insieme a mio fratello, nei campi di mio padre. Non mi è mai mancato niente, anzi… ma io volevo la mia libertà, volevo realizzare i miei sogni, vivere senza dover sempre chiedere o rendere conto delle mie azioni…

Pensavo di raggiungere tutto questo andandomene di casa. Così chiesi a mio padre la mia parte di eredità. Subito mi accorsi di averlo ferito, ma troppo forte era per me il desiderio di conoscere il mondo e la libertà di cui godevano tanti miei coetanei, che non solo presi i soldi, ma raccolta la mia roba partii per un paese lontano. 

La lontananza da mio padre, che fino a quel momento era stato per me un forte punto di riferimento, mi rese ancor più fragile e, attratto dal mondo che mi circondava, sperperai tutto, ma proprio tutto.

Provai una tremenda solitudine e amarezza interiore…

Dovetti mettermi a pascolare i porci per sopravvivere e la sera, invece di tornare a casa, ero costretto a dormire con gli animali e a cibarmi delle carrube. Per la prima volta nella mia vita sentii freddo, fame, paura, tristezza… Non mi sentivo più io, non mi riconoscevo più né uomo né figlio.

In quella tremenda solitudine ascoltai il battito del mio cuore e compresi che ero ancora vivo, che potevo ancora amare e che dovevo tornare a casa, da mio padre. La mattina presto mi levai e partii. Quando ero ancora lontano, mio padre mi vide da questa finestra e commosso mi corse incontro, mi si gettò al collo e mi baciò. Io gli dissi: Padre ho peccato contro il cielo e contro di te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Ma Lui, con le lacrime agli occhi per la gioia, disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l’anello al dito e i calzari ai piedi. Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato.”

· OLTRE LA PAROLA 

La Parola proposta mette in luce due figure belle che potremmo rivedere e sulle quali riflettere:

1. la figura del giovane figlio…

2. e quella del papà…

1. Il figlio.

Cosa viene detto di lui in Luca 15, 11…

___________________________________________

Rileggi con calma questa figura e prova ad ascoltarti:

· Hai mai provati il desiderio di voler “andartene” di casa? 

· Da cosa è dettato? Dalla ricerca di qualcosa di nuovo… o dalla paura di affrontare delle situazioni e delle responsabilità?

· Quando ti capita di sbagliare, riesci a chiedere “scusa” e ricominciare?

· La famiglia, il Gruppo, la Chiesa… rimangono sempre e comunque “la tua casa”. Puoi farvi ritorno sempre e sempre troverai un Padre che desidera perdonarti ed abbracciarti. Essere perdonati è un’esperienza meravigliosa…. Tu, ti senti accolto nella tua famiglia? Ti senti accolto dai membri del tuo gruppo? Dagli educatori, dagli animatori e dai Sacerdoti del CVS e della tua Parrocchia?

· Quali sono le difficoltà che sperimenti nell’accostarti al sacramento della Riconciliazione?

2. il Padre

Cosa viene detto di lui in Luca 15, 11…

_____________________________________________

Anche nella figura del Padre ci si può rispecchiare. E’ l’esempio più bello del PERDONO.

La tua famiglia, il tuo Gruppo, la tua Parrocchia, i tuoi amici, li possiamo definire “la casa dei fratelli” e tra fratelli può sempre succedere qualcosa che rompa la comunione, ma ecco: il perdono ricevuto da Dio Padre diventa impegno e disponibilità a donarsi reciprocamente il perdono.

· In questo momento ti senti DIVISO con qualcuno?

· Come vivi questo rapporto?

· Cosa fatichi di più a PERDONARE agli altri?

· LA PAROLA NELLA VITA

Come CVS siamo impegnati a pregare e a fare dei sacrifici, proprio perché tutti coloro che si sono allontanati da Dio, si riconcilino  e tornino ad una vita di grazia.

Questo è l’esempio che ci ha lasciato un altro “piccolo-grande apostolo del CVS”, Angiolino.  

Angiolino aveva 14 anni e 4 mesi. La sua salita verso il calvario è stata breve ma intensa. Ha avuto inizio nei primi mesi del 1961, quando i medici riscontrano la presenza di un sarcoma osseo, che lo avrebbe costretto nel maggio dello stesso anno all’amputazione della gamba destra.

Da allora le sue attività e le sua attenzioni sono state dirette ad un’unica meta: “farmi santo”.

Alla Suora che gli aveva chiesto se avesse posto un’intenzione alla sua sofferenza, prima dell’intervento chirurgico, con semplicità: “Sì, Suora, ho già offerto tutto a Gesù per la conversione dei peccatori, per i medici del reparto… E Gesù mi viene sempre in aiuto… non ho quindi paura dell’operazione”.

Il fuoco dell’apostolato divenne sempre più acceso in lui. Il pensiero delle anime che vivono lontano da Dio lo rattristava e lo faceva piangere, spronandolo contemporaneamente ad una preghiera più fervorosa ed anche ad atti eroici di offerta.

Nell’ospedale, durante un suo successivo ricovero; viene a sapere che un ammalato di confessione protestante versa in un imminente pericolo di morte.

Angiolino si raccoglie in preghiera per quell’anima bisognosa. Alla preghiera, proprio sull’esempio dei piccoli di Fatima, volle aggiungere un atto di penitenza positiva. Quando nella camera si sono spente le luci si lascia cadere dal letto e si stende sul pavimento per passare una notte in preghiera e penitenza.

A Re, nel pomeriggio del 21 settembre, entrava a far parte dei “Silenziosi Operai della Croce”. Fu il giorno più bello della sua vita. Ne parlava con le lacrime agli occhi, soprattutto ne visse lo spirito giorno per giorno, nella consapevolezza più piena degli impegni assunti e nella offerta sempre più generosa di tutto se stesso. 

La sua offerta non era frutto di incoscienza o esaltazione, ma pesata e vissuta.

(Testimonianza di Don Remigio Fusi SOdC)

· LA VITA NELLA PAROLA

Una finestra aperta sull’orizzonte

In questo tempo di Quaresima cerca di sostare nella “casa del PERDONO”, vedendo quali sono i legami che in te si sono spezzati, gli ostacoli che ti hanno allontanato dalla “casa sulla roccia” o che non ti permettono di aprire le tue finestre lasciando così la stanza della festa nel buio…

Per ogni settimana scrivi gli ostacoli che ti allontanano dalla… 


	...CASA
	1. Sett.
	2. Sett.
	3. Sett.
	4. Sett.
	5. Sett.

	della Famiglia
	
	
	
	
	

	degli amici
	
	
	
	
	

	del CVS
	
	
	
	
	

	della Parrocchia
	
	
	
	
	


… e ti impediscono quindi di vivere in COMUNIONE con il Signore che ha preso dimora nel cuore di ogni persona.

· IL SIMBOLO:  

Adolescenti: prepara la finestra della tua casa

Dividi la tua finestra nelle quattro case – famiglia, cvs, parrocchia, amici – e ogni settimana metti l’atteggiamento positivo che ti aiuta a superare l’ostacolo evidenziato nella tabella e a fare della tua casa un luogo di perdono  e di comunione.

Giovanissimi: dalla sabbia alla roccia

Affianco alla tua roccia colloca in una ciotola della sabbia, nella quale porrai gli ostacoli che riconosci nel tuo cammino di COMUNIONE. 

Ogni settimana scrivi su un cartoncino l’impegno da vivere per superare gli ostacoli della sabbia e incollali sulla tua roccia vicino alla parola PERDONO:

I – la settimana del CHIEDERE: impegnati a non fare ogni cosa che ti viene in mente senza chiedere o senza confrontarti. Ma attento/a! Non fare del chiedere diviene pretesa… impara a chiedere e a chiedere le cose giuste e nel modo giusto! Quando chiedi esercitati a dire “per favore” e “grazie”.

II – la settimana dello STARE: Il giovane del brano evangelico, pur di raggiungere i suoi desideri, non ha esitato a voltare le spalle ai propri impegni… in questa settimana prova a NON FUGGIRE dalle tue responsabilità di piccoli servizi in casa, dagli impegni di studio, di Parrocchia ecc. Può costarti delle rinunce, ma sicuramente la tua casa sarà più forte.

III – la settimana del RITORNO: l’errore che spesso si compie nelle relazioni non è quello di “sbagliare” qualcosa, ma quello di non voler recuperare il rapporto. In questa settimana RITORNA da quelle persone con le quali ti sei lasciato/a in un modo poco sereno e impara a chiedere SCUSA.

IV – la settimana dell’ABBRACCIO: a volte può anche capitare il contrario, che cioè siano altri ad averti fatto  un torto. In questa settimana cerca di imitare il Padre… vai incontro tu a chi fa fatica e porta in sé il peso di qualche colpa. Offri il tuo abbraccio, la tua mano amica, la tua parola… aiuta altre persone a sperimentare l’abbraccio del Padre.

V- la settimana della festa: Ogni volta che ricevi il Sacramento della riconciliazione è festa…

Questa settimana, che introduce alla Settimana Santa, rendila festosa. Accostati alla confessione, se è possibile durante una Celebrazione penitenziale con il tuo gruppo CVS, e concludi con la preghiera ed il gesto proposti di seguito. 

·  LA PAROLA DEL CUORE

Se le confessioni vengono fatte durante l’incontro di settore la preghiera si recita insieme, altrimenti può essere fatta individualmente.

Per le confessioni:

Adolescenti: Porta la tua finestra chiusa e presentala al Sacerdote verificando il modo con cui hai vissuto gli impegni. Al termine taglia a metà la finestra, in modo che si apra.

Giovanissimi: Presenta la tua ciotola di sabbia al Sacerdote, insieme a tutti gli ostacoli e difficoltà incontrati nel cammino quaresimale. Al termine della confessione brucia i foglietti posti nella sabbia e spargi quest’ultima nel giardino.

Questo è quello che succede quando ti confessi:

il Padre ti corre incontro, ti si butta al collo

e ti travolge con il Suo amore incrollabile.

E’ festa, festa della misericordia

e festa della tua rinascita.

Preghiera

Signore,

Tu sei un Padre meraviglioso,

io non smetto di essere tuo figlio,

nonostante i tanti sbagli che posso aver commesso.

Padre dell’amore incrollabile,

Padre che mi viene a cercare

E non risparmia il proprio Figlio prediletto

Pur di farmi risorgere e di riavermi a Casa.

Grazie!

Eccomi, ritorno,

abbracciami, stringimi a Te,

perché nessun peccato 

mi possa allontanare ancora da te 

e da quanti mi hai donato come fratelli. 

Amen.

V TAPPA: LA CASA DELLA MISSIONE

Pasqua - Pentecoste

La comunione con Spirito Santo

“Siate gli amici entusiasti di Gesù

che presentano il Signore

a quanti desiderano vederlo…

siate i profeti del mondo che non muore”.

(G. Paolo II, GMG 2004)

· LA PAROLA

L’entusiasmo aveva raggiunto il massimo! Non potevo aspettarmi nulla di più grande da questa esperienza! Ora ne ero certo: COSTRUIRE una CASA che viva di valori autentici era possibile.  Desideravo tornare a casa mia e raccontare quello che avevo scoperto.  

“Aspetta Gigi – disse la mia Guida – non ti sembra di aver dimenticato qualcosa di importante?”

Se vuoi che la tua Casa sia “UNA CASA PER TUTTI”, forse è necessario porvi una PORTA che permetta a ciascuno di entrare e di aiutarti a costruirla sul modello della COMUNIONE.

Ascolta: 

“Come il corpo, pur essendo uno, ha molte membra e tutte le membra sono un corpo solo, così anche la “CASA” fondata su GESU’!

Questo perché tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito. 

Ora il corpo non risulta di un membro solo, ma di molte membra che Dio ha disposto in modo distinto, come Egli ha voluto.

Eppure, anche se molte sono le membra, uno solo è il corpo. E di tutte il corpo ha bisogno per essere COMPLETO: degli occhi, dei piedi, della testa…

Così, Gesù, ha voluto avere bisogno di tutti perché il Suo Amore fosse annunciato al mondo in pienezza…”

· OLTRE LA PAROLA 

Il messaggio contenuto nel brano ci richiama alla VOCAZIONE come MISSIONE…

· cosa vuol dire per te, oggi, questa parola?

· Qual è il Dono che hai ricevuto e che ti ha dato la possibilità di diventare “missionario”?

Ma ci dice anche che pur essendo unica, la missione si esprime in diversi modi, come il corpo, pur avendo molte membra, è uno solo:

· Qual è l’unica missione alla quale tutti, come battezzati, siamo stati chiamati?

· Tu, nel tuo ambiente, come la stai vivendo?

· Stai cercando a quale “membro” del “Corpo di Cristo”, puoi paragonare la tua vita?

· Cosa è necessario “aprire”, anzi “spalancare” per poter accogliere e vivere la missione?

· LA PAROLA NELLA VITA

Un cuore aperto sul mondo

Ci sono tante strade che conducono alla “Casa per tutti”. Sei nell’età in cui hai la possibilità di fare tante esperienze, attraverso: lo studio, lo sport, l’oratorio, i gruppi di amici ecc. In ogni gruppo ricevi proposte, valori, ideali che, se accolti, modificano profondamente la tua persona, il tuo modo di pensare e di agire; spalancano il tuo cuore verso tanti orizzonti …

Mons. Luigi Novarese nel 1947, guidato dallo Spirito Santo, ha aperto le porte del Suo cuore ad un particolare CARISMA: LA VALORIZZAZIONE DI OGNI SITUAZIONE DI SOFFERNZA PRESENTE NELLA VITA DELL’UOMO E LA PROMOZIONE UMANA E CRISTIANA DELLA PERSONA. 

La STRADA tracciata da Monsignore e da tante altre persone che lo hanno seguito, è ciò che costituisce l’Apostolato e la spiritualità del CVS.

C = centro…

·  … dal quale la persona, anche se segnata dal limite fisico o dalla sofferenza, trova aiuto e mezzi per non arrendersi e per non vivere in modo passivo, come se fosse un oggetto di carità, ma divenendo protagonista attivo della propria vita e testimonianza vissuta di fede e di apostolato, sia nella Chiesa che nella società.

·  … di bambini, di adolescenti, di giovani, di adulti e anziani che desiderano condividere e diffondere il valore di ogni esistenza umana, attraverso un cammino di Gruppo, il Gruppo d’Avanguardia, e di attività, come gli incontri di Settore, dove il messaggio è trasmesso con mezzi e linguaggi adatti all’età, gli incontri Diocesani o Nazionali, gli Esercizi Spirituali annuali.

V = volontari…

· … sono tutti coloro che aderendo alle linee del Centro, vivono questa appartenenza come una vera chiamata da parte del Signore, e vi rispondono in modo libero e personale,

·  … seguono come modello Gesù crocifisso e risorto, che in tutta la sua vita ha ricercato e attuato sempre e solo la volontà del Padre.

· … e mantengono il proprio sguardo sull’Immacolata, accogliendo e attuando personalmente e comunitariamente le richieste da Lei presentate nelle apparizioni di Lourdes e di Fatima.

S = sofferenza…

·  … È vista come un’esperienza inevitabile nella vita dell’uomo,

·  … vissuta da Gesù stesso e 

·  … dall’Immacolata

·  …esperienza di mistero, di fronte alla quale la persona è chiamata a crescere in modo nuovo e a realizzarsi in piano umano, spirituale e sociale.

La STRDA del CVS è rintracciabile in quasi tutte le Diocesi…

Nella tua c’è?

Certo non la puoi trovare nello Stradario ma puoi informarti attraverso il suo sito: www.sodcv.org o chiedere a qualcuno della tua parrocchia.

E’ una STRADA impegnativa ma sulla quale puoi davvero scommettere la tua vita, ciò che conta è: SPALANCARE IL CUORE!

· LA VITA NELLA PAROLA

Vivere la missione significa aprire il proprio cuore alle diverse realtà che ci circondano per portare il messaggio di Gesù…

Approfondisci la conoscenza del Centro Volontari della Sofferenza:

Chi è il Fondatore del CVS?

Che tipo di messaggio evangelico trasmette?

Su quale Spiritualità è fondato?

In che modo è organizzato il suo Apostolato?

Cerca nella tua Parrocchia, guidato/a dai tuoi animatori, un ragazzo, un giovane, un adulto al quale far conoscere il CARISMA del CVS. 

· IL SIMBOLO:  

Prepara la tua PORTA

Adolescenti: prepara la porta della tua casa, una porta che rispecchi il tuo desiderio di far parte di una COMUNITA’ con le caratteristiche elencate durante tutto l’anno…

Giovanissimi: fai un CUORE da porre sopra la ROCCIA. Questo è il tuo cuore che solo restando costantemente appoggiato a Gesù può divenire davvero capace di: disponibilità, perdono, amicizia, apostolato…

· LA PAROLA DEL CUORE

Celebrazione conclusiva

SPALANCA IL CUORE ALLA COMUNIONE

Canto:

Per poter arrivare al gesto di “spalancare il cuore”, è necessario vivere con fedeltà alcuni atteggiamenti. E’ come il curare una casa… 

Avere una casa fatta di pareti o di lussuose stanze non è sufficiente per viverci bene. Ogni giorno la casa necessita di essere riordinata, pulita, mantenuta…

Gesù, salito sulla montagna, si trova circondato da tanta gente che desidera abitare con Lui nella “Sua Casa” . Gesù rimane colpito da questa folla e, da vero Maestro, affida loro una via da seguire: le BEATITUDINI.

Dal Vangelo di Matteo 5,1-11

«Beati i poveri in spirito,

perché di essi è il regno dei cieli.

Beati gli afflitti,

perché saranno consolati.

Beati i miti,

perché erediteranno la terra.

Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia,

perché saranno saziati.

Beati i misericordiosi,

perché troveranno misericordia.

Beati i puri di cuore,

perché vedranno Dio.

Beati gli operatori di pace,

perché saranno chiamati figli di Dio.

Beati i perseguitati per causa della giustizia,

perché di essi è il regno dei cieli.

Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli.”

………..

Le Beatitudini pronunciate da Gesù, possono oggi continuare a guidarci nel nostro impegno di comunione:

“Beati coloro che fondano 

la propria vita in Cristo,

perché non si perderanno mai.

Beati i disponibili, 

perché non proveranno mai la noia.

Beati coloro che sono capaci di perdono,

perché verranno perdonati.

Beati coloro vivono nella vera amicizia,

perché saranno gioiosi.

Beati coloro che, scoprendo l’Amore di Gesù,

lo diffondono nel mondo,

il loro cuore sarà un cuore libero 

ed felice.

Beati voi tutti, se, pur con fatica,

saprete aprire il vostro CUORE,

sempre e ovunque a tutti…

scoprirete la bellezza di essere una comunità,

di essere chiesa,

di essere CVS in missione

per il Regno di Dio.”

Gesto: dopo una breve riflessione, il Celebrante chiama ciascuno per nome e lo invita a raccogliere dalla “strada CVS” un cartoncino sul quale è riportata una beatitudine.

Cel: Prendi, leggi e vivi.

Il Dio della vita e della comunione, fatto Parola, cammina con te.

Canto:

CONCLUSIONE

Mi sembra che ora anche a te non manchi più nulla per poter iniziare a costruire la tua casa… ti auguro di vivere quest’esperienza al meglio di te stesso e desidero lasciarti questa semplice storia che racchiude il segreto dell’unità che come Mons. Novarese stesso ha ripetuto più volte è la nostra forza! 

LA FORZA DELL’UNITA’

Da qualche parte ho letto delle cose interessanti su alcuni uccelli migratori, per esempio le oche selvatiche… Il prossimo autunno, quando vedrai le oche migrare verso un posto più caldo per passare l’inverno, osserva come esse volino a forma di “V”. Sai perché fanno così? Volando a forma di “V” lo stormo aumenta del 71% la portata del volo in confronto a quello di un’oca che vola da sola.

Quando un’oca esce dallo stormo, percepisce la resistenza dell’aria e la difficoltà di volare da sola. Allora ritorna subito nel gruppo, per approfittare della forza della spinta di coloro che sono a capo della formazione. 

Quando l’oca “leader” si stanca si sposta dentro alla formazione, nel frattempo un’altra assume la responsabilità dello stormo. Le oche poi, starnazzano per incoraggiare coloro che sono davanti e che fanno da guide, in modo che questo possano sostenere la velocità.

Quando un’oca si ammala o è ferita o è troppo affaticata deve uscire dallo stormo. Alcune però l’accompagnano per aiutarla e per proteggerla; poi, insieme, raggiungono il loro stormo o si integrano con un’altra formazione…

Da loro ho imparato che :

se restiamo uniti nei momenti di difficoltà e di fatica…

se rimaniamo l’uno accanto all’altro, appoggiandoci a accompagnandoci…

se realizziamo un vero spirito di squadra …

se, malgrado le sofferenze, possiamo costruire un gruppo umano capace di fronteggiare ogni situazione…

se capiamo il vero valore dell’amicizia e della fraternità…

se siamo consapevoli del sentimento e della gioia del condividere…

… stare insieme sarà più semplice e la nostra libertà si spalancherà sugli orizzonti infiniti della vera felicità.

(P. Miguel)







